
Allasia:  La  transumanza,
occasione  per  rilanciare  la
montagna
La  transumanza,  uno  degli  eventi  tradizionali  e  insieme
spettacolari  della  montagna  piemontese,  torna  ad  essere
protagonista e occasione per il rilancio dei nostri territori
montuosi.

Il recupero dei sentieri e delle aree della transumanza e la
loro  valorizzazione  sono  al  centro  di  un  accordo  di
partenariato siglato con l’Agenzia per lo Sviluppo Rurale Moli
Gal  da  alcuni  Consigli  regionali  su  iniziativa  della
Conferenza  dei  Presidenti  dei  Consigli  regionali.

L’intesa, “Parchi, pastori, transumanze e grandi vie delle
civiltà”, è inserita all’interno del ‘Programma delle Terre
rurali  d’Europa’  nell’ambito  della  programmazione  europea
Agenda  2030  ed  è  stata  presentata  oggi  in  una  conferenza
stampa online tenuta dai Presidenti dei Consigli regionali di
Piemonte,  Abruzzo,  Campania,  Molise,  Basilicata,  Puglia,
Marche e Veneto.

L’importanza  dell’adesione  del  Piemonte  all’accordo  di
partenariato è stata illustrata dal Presidente del Consiglio
regionale  Stefano  Allasia:  “Questo  progetto  servirà  ad
ampliare,  attraverso  interventi  integrati  di  sistemazione,
recupero  ed  accessibilità  dei  sentieri  destinati  alla
transumanza, le opportunità di promozione e valorizzazione di
molte aree rurali e di montagna”.

In Piemonte la transumanza, anche se meno diffusa rispetto ad
una volta a causa degli allevamenti intensivi, rappresenta
sempre  un  evento  straordinario,  un  momento  di  festa  per
celebrare  le  antiche  usanze  e  tradizioni  dei  pastori
piemontesi, e può diventare un veicolo importante di rilancio
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del territorio montuoso.

“Promuovere e sostenere iniziative come quella odierna per
recuperare e riqualificare quel patrimonio storico, culturale
della civiltà agropastorale, è di vitale importanza per creare
opportunità in grado di favorire quelle condizioni necessarie
per generare sviluppo” ha aggiunto Allasia.

“Occorre contrastare la marcata tendenza all’invecchiamento 
della popolazione, lo spopolamento, la fragilità idrogeologica
delle nostre montagne. Modificarne il destino e la percezione,
da  territori  a  volte  trascurati  a  spazi  da  rivitalizzare
mantenendo  identità e vocazioni, rappresenta la vera sfida
che  non ci possiamo permettere di perdere nei prossimi anni”.

 

Decreto rilancio: la PA non
ha  pagato  11  miliardi  di
debiti ai fornitori
Anche quando le risorse economiche sono accessibili ad un
costo molto contenuto, la Pubblica Amministrazione (PA) non
paga i propri fornitori. La denuncia è sollevata dalla CGIA di
Mestre che torna ad occuparsi di un tema che sta molto a cuore
a centinaia e centinaia di migliaia di imprese che lavorano
per lo Stato.

Cosa è successo nelle ultime settimane ? Tramite la Cassa
Depositi e Prestiti (CDP), il decreto Rilancio ha messo a
disposizione  delle  Aziende  Sanitarie  Locali  (ASL),  delle
Regioni e degli enti locali 12 miliardi di euro per liquidare
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i debiti commerciali maturati prima della fine del 2019. Entro
lo scorso 7 luglio, termine entro il quale le articolazioni
periferiche  della  PA  dovevano  presentare  la  richiesta  di
denaro  alla  CDP,  sembra  che,  secondo  alcune  indiscrezioni
riportate dalla stampa specializzata, sia stato richiesto solo
un miliardo.

La conferma di questo clamoroso flop emerge dalla lettura
delle bozze del decreto Agosto: all’art. 55 il Governo ha
riaperto i termini per la presentazione della domanda alla
CDP. Pertanto, ASL, Regioni ed enti locali potranno chiedere
l’anticipazione di liquidita ̀per pagare i creditori tra il 21
settembre e il 9 ottobre prossimi.

 

 Altro che indignarsi per i 600 euro: è piu ̀immorale non
pagare 11 miliardi di debiti

“In questi giorni tutta l’opinione pubblica è indignata per i
600 euro di bonus incassati da parlamentari e consiglieri
regionali – denuncia il coordinatore dell’Ufficio studi Paolo
Zabeo – ma, a nostro avviso, è decisamente piu ̀immorale che
moltissime  ASL,  Regioni  e  Comuni  non  abbiano  pagato  11
miliardi di euro ai propri creditori, sebbene la CDP abbia
messo  a  disposizione  un  prestito  trentennale  ad  un  tasso
dell’1,22 per cento.

Per  risolvere  l’eccessivo  stock  di  debito  commerciale
accumulato dalla PA c’è solo una cosa da fare: bisogna
consentire la compensazione secca, diretta e universale tra i
debiti dell’Amministrazione verso le imprese e le passività
fiscali  e  contributive  in  capo  a  queste  ultime.  Grazie  a
questo automatismo potremmo risolvere questa cattiva abitudine
in tempi ragionevolmente brevi, salvaguardando il futuro di
tantissime imprese”.

Stando al trend in atto in questi ultimi anni, i ritardi dei
pagamenti penalizzerebbero soprattutto le Pmi.



“Dalla  segnalazione  riportata  dalla  Corte  dei  Conti  1  –
afferma il segretario Renato Mason – si starebbe consolidando
una  tendenza  in  atto  da  alcuni  anni  che  vede  le
Amministrazioni pubbliche saldare con puntualita ̀le fatture di
importo maggiore e ritardare intenzionalmente la liquidazione
di quelle di dimensione meno elevate. Una modalita ̀operativa
che,  ovviamente,  penalizzerebbe  le  piccole  imprese  che,
generalmente,  lavorano  in  appalti  o  forniture  di  importi
nettamente inferiori a quelli “riservati” alle attività
produttive di dimensione superiore. Senza liquidita ̀molte Pmi
non hanno futuro e, paradossalmente, rischiano di chiudere per
troppi crediti inesigibili”.

Nel 2° trimestre di quest’anno 8 ministeri su 13 hanno pagato
in forte ritardo. Gli altri non hanno aggiornato i dati

A dimostrazione della difficolta ̀in cui versano le aziende che
lavorano  con  la  PA,  segnaliamo  i  tempi  di  pagamento  dei
ministeri italiani. Nel secondo trimestre di quest’anno 8 su
13 hanno pagato in ritardo i propri fornitori. Gli altri 5 non
hanno ancora aggiornato l’indice di tempestivita ̀dei pagamenti
che misura i giorni di ritardo o di anticipo in cui vengono
saldati  i  fornitori  rispetto  alle  scadenze  previste  dal
contratto . La situazione piu ̀ difficile è in capo alle
attivita ̀ economiche che hanno lavorato per il ministero
dell’Interno:  tra  aprile  e  giugno  sono  state  liquidate
mediamente con 62 giorni di ritardo .

Seguono  le  aziende  che  hanno  instaurato  un  rapporto
commerciale  con  il  ministero  delle  Politiche  Agricole  (61
giorni di ritardo) e quelle con il ministero dell’Ambiente
(+53 giorni). Forti ritardi nei pagamenti hanno registrato
anche il ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (+ 49
giorni),  i  Beni  Culturali  (+30  giorni),  la  Difesa  (+16
giorni),  l’Economia  e  Finanze  (+14  giorni)  e  lo  Sviluppo
Economico (+12,5 giorni).

Contravvenendo alle disposizioni di legge, cinque ministeri



(Lavoro, Esteri, Giustizia, Salute e Istruzione) non hanno
ancora aggiornato i dati del secondo trimestre. Quelli della
Giustizia  e  della  Salute,  non  come  tutte  le  altre
Amministrazioni pubbliche, oltre all’ Indice di Tempestività
nei Pagamenti (calcolato ai sensi dell’art. 9 del D.P.C.M. del
22 settembre 2014) hanno l’obbligo di pubblicare sul proprio
sito anche il numero dei creditori e l’ammontare complessivo
dei debiti (art. 33 comma 1 del D.Lgs n. 33/2013 cosı ̀come
modificato  dall’art.  29  del  D.Lgs.  97/2016)  maturati  ogni
trimestre e alla fine di ciascun anno per le seguenti voci di
spesa:  somministrazioni,  forniture,  appalti  e  prestazioni
professionali.

Dal 2013, a seguito del recepimento nel nostro ordinamento
della  normativa  europea  contro  i  ritardi  di  pagamento
(Direttiva UE/2011/7), i tempi di pagamento nelle transazioni
commerciali tra enti pubblici italiani e aziende private non
possono superare di norma i 30 giorni (60 per alcune tipologie
di  forniture,  in  particolare  quelle  sanitarie)  hanno
addirittura ancora reso disponibili gli indici di tempestività
del primo trimestre del 2020 .

Secondo le stime della Banca d’Italia i debiti della nostra PA
ammontano a 53 miliardi

Secondo gli ultimi dati disponibili riportati nella “Relazione
annuale  2018”,  presentata  il  31  maggio  2019  dalla  Banca
d’Italia, l’ammontare complessivo dei debiti commerciali della
nostra PA sarebbe pari a circa 53 miliardi di euro, meta ̀dei
quali ascrivibili ai ritardi di pagamento .

L’utilizzo del condizionale è d’obbligo, visto che il
periodico  monitoraggio  condotto  dai  ricercatori  di  via
Nazionale  si  basa  su  indagini  campionarie  condotte  sulle
imprese e dalle segnalazioni di vigilanza da cui emergono dei
risultati che, secondo gli stessi estensori delle stime, sono
caratterizzati da un elevato grado di incertezza . Tuttavia,
di una cosa siamo certi: le statistiche di Bruxelles ci dicono



che, nonostante gli sforzi fatti in questi ultimi anni, la
nostra PA è comunque tra le peggiori pagatrici d’Europa.

 

 

 

 

Consiglio  regionale:  in
Commissione  la  proposta  web
tax
La proposta di legge al Parlamento per l’introduzione di una
“web tax” comincia il suo percorso.
Ne ha illustrato i contenuti il presidente della Regione,
Alberto Cirio, durante la Prima e Terza Commissione riunite
congiuntamente (presidente Carlo Riva Vercellotti): “Il tema è
particolarmente dibattuto ed è di rilevanza nazionale perché
riguarda la materia fiscale. Vogliamo chiedere di modificare
l’aliquota  del  3%  per  le  grandi  piattaforme  di  commercio
digitale, innalzandola al 15%. Abbiamo previsto un ulteriore
aumento al 30% limitato ai periodi di emergenza, come quelli
che stiamo vivendo.

Quindi da un lato pensiamo a un canale aggiuntivo attraverso
cui reperire risorse in grado di finanziare le politiche di
sostegno al reddito e alle imprese, vincolando la destinazione
di queste maggiori entrate fiscali al sostegno del commercio
di  prossimità.  Dall’altro  interveniamo  per  evitare  la
distorsione del mercato dovuta alle misure restrittive. C’è
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una  sperequazione  evidente  tra  imposizione  fiscale  tra
commercio digitale e quello con sede fisica, ma non vuole
essere un’azione contro qualcuno.

Tuttavia non dobbiamo commettere l’errore di non dare voce a
centinaia di partite iva che, messe assieme, hanno migliaia di
addetti  come  le  grandi  realtà.  Ho  registrato  grande
condivisione  sulla  nostra  proposta  in  conferenza  Stato-
Regioni”.

Sullo  stesso  tema  la  proposta  di  legge  regionale  del
capogruppo Luv, Marco Grimaldi, sulla rimodulazione IRAP per
grandi imprese dell’e-commerce: “Il nostro obiettivo è alzare
le tasse ai grandi attori del commercio via internet già dal
prossimo anno, a chi tra i colossi del ecommerce, durante
quest’anno,  ha  aumentato  a  dismisura  i  propri  guadagni
partendo da una posizione di vantaggio.

La nostra idea è tanto semplice quanto efficace: vogliamo che
l’aliquota  dell’addizionale  IRAP  per  i  grandi  attori  del
settore che commerciano al dettaglio qualsiasi prodotto via
Internet, sia innalzata di 0,92 punti percentuali, il massimo
su  cui  può  intervenire  la  Regione.  Solo  cominciando  a
intervenire sistematicamente, e non solo nell’emergenza, per
correggere le storture dovute alla fiscalità agevolata delle
multinazionali, che godono della possibilità di spostare i
propri profitti in altri stati, potremo dire la nostra per
regolamentare un mercato che oggi è totalmente squilibrato a
vantaggio dei grandi colossi”.

La  Commissione  ha  accolto  la  proposta  dell’assessore  ai
rapporti con il Consiglio, Maurizio Marrone, di istituire “due
gruppi di lavoro distinti ma paralleli, così da esprimere al
meglio le specificità dei due provvedimenti”.



Le  persone  positive  al
Covid-19  in  Piemonte  sono
146.934 (+ 2.896 rispetto a
ieri)
Oggi l’Unità di Crisi della Regione Piemonte ha comunicato che
i  pazienti  guariti  sono  complessivamente  65.346  (+3.272
rispetto  a  ieri)  così  suddivisi  su  base  provinciale:
Alessandria 5.816, Asti 3.152, Biella 2.023 Cuneo 7.355 Novara
4.840,  Torino  37.143,  Vercelli  2.453,  Verbano-Cusio-Ossola
1.866, extraregione 367, oltre a 331 in fase di definizione.

I DECESSI SONO 5.496

Sono 77 i decessi di persone positive al test del Covid-19
comunicati dall’Unità di Crisi della Regione Piemonte, di cui
11 verificatisi oggi (si ricorda che il dato di aggiornamento
cumulativo  comunicato  giornalmente  comprende  anche  decessi
avvenuti  nei  giorni  precedenti  e  solo  successivamente
accertati  come  decessi  Covid).

Il totale è ora 5.496 deceduti risultati positivi al virus,
così suddivisi per provincia: 850 Alessandria, 326 Asti, 266
Biella, 590 Cuneo, 511 Novara, 2.454 Torino, 280 Vercelli, 168
Verbano-Cusio-Ossola, oltre a 51 residenti fuori regione ma
deceduti in Piemonte.

LA SITUAZIONE DEI CONTAGI

I casi di persone finora risultate positive al Covid-19 in
Piemonte sono 146.934 (+ 2.896 rispetto a ieri, di cui 861, il
30% sono asintomatici).

I casi sono così ripartiti: 557 screening, 1.114 contatti di
caso,  1.195  con  indagine  in  corso;  per  ambito:  219
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RSA/Strutture  Socio-Assistenziali,  156  scolastico,  2.521
popolazione generale.

La  suddivisione  complessiva  su  base  provinciale  diventa:
12.652 Alessandria, 6.750 Asti, 5.180 Biella, 19.191 Cuneo,
11.059 Novara, 79.629 Torino, 5.525 Vercelli, 4.669 Verbano-
Cusio-Ossola, oltre a 856 residenti fuori regione ma in carico
alle strutture sanitarie piemontesi. I restanti 1.423 sono in
fase di elaborazione e attribuzione territoriale.

I ricoverati in terapia intensiva sono 390 ( – 3 rispetto a
ieri).

I  ricoverati  non  in  terapia  intensiva  sono  5.150  (–  75
rispetto a ieri).

Le persone in isolamento domiciliare sono 70.552

I  tamponi  diagnostici  finora  processati  sono  1.405.087  (+
18.889 rispetto a ieri), di cui 743.791risultati negativi.

Consiglio regionale: la terza
commissione dà il via libera
ai Distretti del cibo
La  terza  Commissione  ha  espresso  a  maggioranza  parere
preventivo  favorevole  al  Regolamento  per  individuare  i
Distretti del cibo la cui funzione sarà quella di valorizzare
le produzioni agricole e agroalimentari e il paesaggio dei
vari territori.

Del  resto,  l’obiettivo  generale  per  la  politica  agricola
piemontese, come ha spiegato l’assessore all’Agricoltura Marco
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Protopapa, è quello di trovare sempre più il giusto equilibrio
tra  agricoltura  e  ambiente  e  continuare  a  valorizzare  i
prodotti tipici del Piemonte, tutelandone la qualità. Stamane
infatti,  proprio  in  Terza  commissione  (presidente  Claudio
Leone)  Protopapa  ha  illustrato  le  materie  di  competenza
contenute nel Documento di economia e finanza regionale (Defr)
2021-2023. “L’agricoltura è una costola importante nell’ambito
dell’economia  regionale,  e  anche  in  questi  mesi  difficili
legati  alla  pandemia,  ha  continuato  la  produzione  con  le
proprie forze” ha sottolineato.

I dati provenienti dalle Camere di Commercio, evidenziano come
sia  aumentata  la  manodopera  stagionale  mantenendo  però  il
lavoro  dipendente  all’interno  delle  aziende  agricole.  In
Piemonte  sono  circa  900  mila  gli  ettari  dedicati
all’agricoltura,  verso  la  quale  il  ruolo  dell’Europa  è
fondamentale,  visto  che  costituisce  la  maggior  fonte  di
finanziamenti.  Davanti  alla  prospettiva  di  un  Piano  di
sviluppo  rurale  a  livello  nazionale,  è  stata  ribadita  la
necessità di continuare a dare però spazio ai territori.

Nel ricordare che la Giunta regionale ha previsto lo specifico
Assessorato  al  Cibo,  Protopapa  si  è  soffermato  anche  sul
concetto  di  sostenibilità  sociale,  puntando  sull’educazione
finalizzata a non sprecare cibo stesso. Nel corso della seduta
– dove per chiarimenti e sottolineature sono intervenuti più
volte i diversi Gruppi, spaziando dalla biodiversività alle
coltivazioni biologiche e ai cambiamenti climatici – si è
altresì  fatto  cenno  alle  aziende  colpite  dalle  recenti
calamità naturali, in particolare quelle del Vercellese che
costituiscono  l’ossatura  della  risicoltura  nazionale.  Per
quanto riguarda la Caccia e la Pesca, Protopapa, è ritornato
sulla problematica dei danni causati dalla fauna selvatica,
che condizionano in maniera evidente il bilancio.

 

Turismo e commercio, si punta anche sulle piste ciclabili



Per contrastare gli effetti negativi causati dall’epidemia, è
necessario  recuperare  le  presenze,  almeno  parzialmente,
coinvolgendo tutti i soggetti della filiera del turismo del
Piemonte. Parte da qui – come ha spiegato l’assessora Vittoria
Poggio  –  la  strategia  contenuta  nel  Defr  dedicato
all’argomento.  “Occorre  soprattutto  sviluppare  un’offerta
integrata turismo-cultura, che tenga conto  della domanda, per
migliorare  sempre  più  la  nostra  competitività”  ha
sottolineato  Poggio,  che  ha  comunicato  che  sono  stati
utilizzati  circa  ventimila  voucher  previsti  per  sostenere
l’offerta  turistica  dopo  la  prima  fase  della  pandemia.
Proseguirà  la  revisione  e  la  razionalizzazione  della
governance, partendo dalle Aziende turistiche locali (Atl).

Per raggiungere gli obiettivi di accoglienza, promozione e
valorizzazione del territorio si punterà anche sull’aiuto dei
siti  Unesco  e  del  turismo  religioso,  ma  anche  di  quello
all’aperto delle montagne, delle colline e dei laghi, puntando
sulla  rete  delle  piste  ciclabili.  Per  quanto  riguarda  il
commercio, infine, Poggio ha ribadito la necessità di rivedere
leggi e regolamenti regionali alla luce dei nuovi scenari
venutisi a prospettare, mettendo in atto in primo luogo la
semplificazione. Uno degli obiettivi principali da raggiungere
è poi quello di favorire l’accesso al credito. Nel documento
ci  sono  indirizzi  specifici  per  la  riqualificazione  del
tessuto urbano, soprattutto dei quartieri e delle periferie,
attraverso  gli  esercizi  commerciali  di  vicinato.  Per
chiarimenti  sono  intervenuti  Sarah  Disabato  (M5s),  Valter
Marin (Lega) e Domenico Ravetti (Pd)

 

Audizione congiunta Terza e Quinta

I  lavori  della  Terza  sono  poi  proseguiti  con  l’audizione
congiunta con la Quinta (presidente Angelo Dago) del Consorzio
regionale  Co.Sm.An.,  che  si  occupa  dello  smaltimento  dei
rifiuti  di  origine  animale.  L’incontro  è  stato  voluto



nell’ambito  della  trattazione  dei  danni  provocati  dalle
predazioni di lupi e canidi. Dal 2012 la Regione ha incaricato
Co.Sm.An.. a produrre una polizza assicurativa ad adesione
volontaria per la copertura degli eventi predatori. A tale
polizza  possono  aderire  solo  gli  allevatori  residenti  in
Piemonte.  Il  risarcimento  riguarda  unicamente  il  danno
diretto:  vengono  rifusi  capi  appartenenti  al  patrimonio
genetico  morti,  feriti,  dispersi  a  seguito  di  un  evento
predatorio. L’indennizzo per le diverse categorie di età è
stabilito  forfettariamente  nella  polizza.  Nel  periodo
2012-2015  sono  stati  liquidati  circa  1500  sinistri.

Da  Confartigianato  Cuneo  e
Imperia  un  appello  alle
Istituzioni: “Il  maltempo,
ultimo  flagello  per  le
imprese dei nostri territori
In 24 ore di pioggia torrenziale si è consumato un disastro
incalcolabile mettendo in ginocchio i territori della Granda e
della  provincia  di  Imperia,  già  in  forte  difficoltà  per
l’emergenza sanitaria di questo periodo. Centinaia di imprese,
dopo il lockdown e la lenta ripresa, si ritrovano ora a fare i
conti con l’ennesimo disastro ambientale dovuto alle forti
precipitazioni di ieri.

Collegamenti interrotti, paesi isolati, ponti crollati e lo
sconforto di avere davanti un futuro sempre più incerto. Le
precipitazioni hanno danneggiato pesantemente non soltanto i
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collegamenti, ma le abitazioni e le strutture delle piccole
imprese delle vallate cuneesi e del Ponente Ligure, compresi
gli uffici di Garessio della stessa Confartigianato.

«Abbiamo bisogno di un intervento immediato da parte delle
Istituzioni  –  dichiarano  Luca  Crosetto,  presidente  di
Confartigianato Imprese Cuneo, e Enrico Meini, presidente di
Confartigianato Imperia – Di fronte a questo ennesimo flagello
non possiamo attendere i tempi della burocrazia. È necessario
che  si  metta  mano  con  urgenza  ad  una  programmazione  di
interventi a sostegno dei nostri territori e del loro mondo
produttivo. Dopo un cataclisma di questa portata che va a
sommarsi ad altre precedenti criticità, tante nostre imprese
rischiano di dover definitivamente “gettare la spugna”».

Filippa  (Cnvv):  “lavoro,
semplificazione, produttività
e  infrastrutture  assi
portanti  per  il  rilancio
dell’economia”
Riduzione  della  tassazione  sul  lavoro,  semplificazione
burocratica e aumento della produttività, oltre a investimenti
in  infrastrutture,  stradali  e  informatiche:  sono  gli  assi
portanti  per  una  strategia  di  rilancio  dell’economia  e
dell’occupazione che secondo il presidente di Confindustria
Novara Vercelli Valsesia (Cnvv), Gianni Filippa, consenta di
guardare oltre l’emergenza Covid e l’impatto che rischia di
avere sul sistema produttivo e sul mercato del lavoro, tanto a
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livello nazionale quanto a livello locale.

«Si tratta – sostiene Filippa – di interventi che non possono
più essere rinviati se vogliamo provare a far ripartire il
nostro Paese e a fargli avere il ruolo che merita in Europa.
Non possiamo continuare a essere il fanalino di coda della Ue:
l’anno scorso il Pil italiano era al livello della crisi del
2009, mentre quello tedesco era superiore del 30%, e dopo la
crisi  Covid  torneremo  indietro  di  trent’anni.  Abbiamo  un
rapporto deficit/Pil al 160% e stiamo spendendo soldi pubblici
per dare sussidi, non per fare investimenti come in Germania e
in Francia. Per questo dobbiamo approfittare più possibile dei
fondi europei che saranno a disposizione già nei prossimi
mesi,  cercando  di  utilizzarli  al  meglio  attraverso  una
progettualità lungimirante e in una prospettiva di medio/lungo
termine».

«Ogni azione – aggiunge – deve essere misurata in base ai
risultati ottenuti. Anche per quanto riguarda i rapporti di
lavoro  dobbiamo  avere  il  coraggio  di  prendere  atto  che
l’attuale  sistema  non  funziona,  altrimenti  non  avremmo
migliaia  di  disoccupati,  specialmente  tra  i  giovani.  Il
sindacato  deve  difendere  i  suoi  iscritti,  che  sono
principalmente  lavoratori  dipendenti  e  pensionati,  ma  noi
dobbiamo pensare anche a chi non sta lavorando, in particolar
modo  ai  giovani.  In  Italia,  inoltre,  abbiamo  retribuzioni
mediamente inferiori alla media europea e dobbiamo trovare il
modo  per  pagare  meglio  le  persone,  ad  esempio  attraverso
incentivi e premi, non discrezionali ma in base a risultati
stabiliti all’inizio dell’anno con criteri oggettivi, purché
con adeguati sgravi fiscali. La tassazione sul lavoro ha,
infatti, costi sempre meno sostenibili per le imprese: mi
chiedo, e vi chiedo, se è giusto che per un premio di mille
euro netti a un collaboratore il costo aziendale debba essere
di  2.300/2.500  euro…!  Come  ha  detto  di  recente  anche  il
presidente di Confindustria, Carlo Bonomi, serve quindi una
riforma  organica,  perché  non  si  può  pensare  che  sia  la



tassazione del mercato del lavoro a mantenere tutto il resto.
Non  abbiamo  bisogno  di  ridurre  l’orario  lavoro,  ma  di
coniugare  produttività  e  salari».

«A  questo  problema  strutturale  –  prosegue  Filippa  –  si
aggiungono le spese, davvero ingenti, che gli imprenditori
devono  sostenere  per  far  fronte  agli  infiniti  adempimenti
burocratici  a  cui  devono  sottostare  le  loro  aziende:  una
specie di “tassazione occulta” che richiede un impiego di
personale che non può essere dedicato alla produzione e al
business ma soltanto al disbrigo di pratiche e procedure a
volte  anche  discrezionali.  Dobbiamo  semplificare  e
sburocratizzare per davvero, quindi, perché la produttività si
aumenta anche riducendo il tempo dedicato a lavori inutili».

«Un’ultima considerazione – conclude – va fatta su chi entra
per la prima volta nel mercato del lavoro: se i primi stipendi
di  un  neo-assunto  sono  di  poco  superiori  al  “reddito”
percepito da chi riceve solo sussidi come possiamo motivare i
giovani  a  professionalizzarsi  e  a  cercare  un  impiego
soddisfacente? Dobbiamo incentivare le persone a cercare un
lavoro e a specializzarsi sempre più, non dare loro soldi per
far niente… Speriamo che nelle prossime settimane l’attenzione
del mondo politico non sia concentrata solo sulle elezioni
regionali e sul referendum ma anche su come far ripartire
l’industria  e  l’economia  senza  gravarle  di  ulteriore
burocrazia  e  incertezza:  nel  caso  qualcuno  non  se  ne
ricordasse  abbiamo  ancora  troppe  leggi  senza  i  rispettivi
decreti attuativi e non possiamo continuare a intraprendere in
una condizione simile».

 



Il Piemonte ritorna alla BIT
di Milano, ecco il calendario
delle iniziative
Da  domenica  9  a  martedì  11  febbraio  la  Regione  Piemonte
ritorna  alla  BIT  –  Borsa  Internazionale  del  Turismo,  la
piattaforma di business internazionale che prevede tre giorni
di full-immersion turistica con media, operatori e pubblico a
Fiera Milano City.

Da  oltre  trent’anni  BIT  favorisce  l’incontro  tra  decision
maker, esperti del settore e buyer, provenienti dalle aree
geografiche a più alto tasso di crescita economica e da tutti
i settori della filiera.

La  nuova  formula  della  Fiera,  quest’anno  vede  la  prima
giornata, domenica 9 febbraio, aperta a tutti e le giornate 10
e 11 febbraio riservate ai professionisti del settore, con
oltre  un  centinaio  tra  convegni  e  seminari  sulle  ultime
tendenze.

La Bit rappresenta quindi un punto di riferimento anche per
gli operatori turistici piemontesi e per la Regione Piemonte
che avrà un’area espositiva di circa mq. 200 nel Padiglione 3,
per la promozione turistica del proprio territorio.

Lo stand disporrà di un’area multifunzionale di circa 30 mq
adibita  alla  presentazione  di  iniziative  promozionali  ed
eventi .

Lo  spazio  Regione  ospiterà  al  suo  interno  circa  14  co-
espositori  (tour  operator  incoming,  consorzi  turistici  e
strutture ricettive) e le 8 Agenzie Turistiche Locali del
Piemonte  che  svolgeranno  attività  di  promo-
commercializzazione.
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Di seguito il calendario delle iniziative previste allo Stand
regionale:

09/02/2020

ore 12.00 ATL di Novara – presentazione della “Guida della
Provincia di Novara”

ore  14.00  Distretto  Turistico  dei  Laghi  –  presentazione
“Un’unica destinazione, tante esperienze open air tra laghi e
monti!”. A seguire degustazione delle Margheritine, biscotti
tipici di Stresa

ore  15.00  Regione  Piemonte  e  Visit  Piemonte  presentano
“L’essenziale è Barocco: viaggio tra ‘600 e ‘700 in Piemonte”:
un  caleidoscopio  di  iniziative  per  l’Anno  del  Barocco  in
Piemonte, dedicate alle espressioni di un periodo artistico e
culturale di cui la regione è protagonista con centinaia di
siti  e  di  appuntamenti  sul  barocco  piemontese.  Interverrà
l’assessore regionale alla Cultura, al Turismo e al Commercio.

 

ore 16.30ATL Biella Valsesia Vercelli – promozione Outdoor
Alagna Valsesia/Monterosa Ski

 

10/02/2020

ore 12.00 ATL Turismo Torino – presentazione principali eventi
2020 che si svolgeranno a Torino

 

11/02/2020

ore 12.00Regione Piemonte presenta “Fil Food, il gusto unisce
l’Italia”,  progetto  interregionale  di  valorizzazione  delle
risorse enogastronomiche, con capofila la Regione Piemonte e
12  Regioni  coinvolte.  A  seguire  degustazione  con  prodotti



delle Regioni partner del progetto (Abruzzo, Emilia Romagna,
Friuli  Venezia  Giulia,  Lazio,  Liguria,  Lombardia,  Marche,
Puglia, Sicilia, Umbria, Valle d’Aosta, Veneto)

 

Per  accedere  agli  eventi  presso  lo  stand  della  Regione
Piemonte  occorre  inviare  una  comunicazione  di  pre-
registrazione  sul  sit
https://bit.fieramilano.it/pre-registrazione/

Allegati

appuntamenti_bit.doc

Agenzia entrate: Contributi a
fondo perduto per le start-
up, si parte oggi
Al via il contributo fino a mille euro per le partite Iva
aperte nel 2018 e che hanno iniziato l’attività nel 2019.

Con un provvedimento, firmato dal direttore dell’Agenzia delle
Entrate, Ernesto Maria Ruffini, sono definite le regole per
beneficiare  dei  fondi  a  sostegno  dei  contribuenti  colpiti
dall’emergenza Covid-19 che hanno attivato la partita Iva tra
il 1° gennaio e il 31 dicembre  2018 e la cui attività di
impresa è iniziata nel 2019.

Un mese per presentare la domanda: la finestra che si apre
oggi, 9 novembre, si chiuderà infatti il 9 dicembre 2021. Il
contributo spetta in particolare alle imprese che, pur non
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avendo registrato nel 2020 un calo del fatturato di almeno il
30 per cento sul 2019, sono in possesso degli altri requisiti
indicati all’articolo 1 del Dl Sostegni (n. 41/2021), tra cui
il limite dei ricavi non superiori a 10milioni di euro.

A chi spetta il contributo – Come previsto dall’articolo 1-ter
del decreto Sostegni, introdotto in sede di conversione, il
contributo spetta ai titolari di reddito di impresa che hanno
attivato la partita Iva dal 1° gennaio 2018 al 31 dicembre
2018 e la cui attività è iniziata nel corso del 2019, come
risultante dal registro imprese presso la Camera di Commercio,
industria,  artigianato  e  agricoltura.  Per  accedere  al
beneficio  non  occorre  che  l’ammontare  medio  mensile  del
fatturato e dei corrispettivi dell’anno 2020 sia inferiore
almeno  del  30  per  cento  rispetto  al  2019,  come  per  il
contributo  previsto  dall’articolo  1  del  decreto  Sostegni;
tuttavia  occorre  essere  in  possesso  degli  altri  requisiti
previsti dallo stesso articolo. Non possono beneficiare del
contributo i soggetti la cui partita Iva risulti non attiva
alla data di entrata in vigore del citato decreto, mentre
restano  esclusi  dall’agevolazione  gli  enti  pubblici,  gli
intermediari finanziari e le società di partecipazione.

Come e quando trasmettere l’istanza – La domanda è predisposta
in modalità elettronica esclusivamente mediante il servizio
web disponibile nell’area riservata del portale “Fatture e
Corrispettivi” del sito internet dell’Agenzia delle Entrate.
Per  l’invio,  che  può  essere  effettuato  anche  tramite
intermediario,  c’è  tempo  fino  al  9  dicembre  2021.  Il
contributo è previsto nella misura massima di mille euro, il
valore dipenderà dal rapporto tra il limite complessivo di
spesa  stabilito  per  norma  e  l’ammontare  complessivo  dei
contributi  relativi  alle  istanze  accolte.  Inoltre,  il
richiedente può scegliere, irrevocabilmente, se ottenere il
valore totale del contributo come accredito sul conto corrente
bancario o postale a lui intestato o, in alternativa, come
credito  d’imposta  da  utilizzare  in  compensazione  tramite



modello F24.

 

Confagricoltura  :  “Bene  i
voucher, utili e agili per il
settore  ma  solo  a  certe
condizioni”
Accogliamo con soddisfazione la reintroduzione del meccanismo
dei buoni lavoro in agricoltura poiché riteniamo possa essere
uno  strumento  di  flessibilità  utile  al  settore,  che  nel
contempo  contribuisce  anche  a  favorire  l’occupazione
temporanea  di  chi  è  alla  ricerca  di  un  impiego”.  Lo
dice  Gabriele  Baldi,  presidente  di  Asti  Agricoltura,
commentando il pacchetto di misure sul lavoro contenuto nella
proposta di Manovra varata dal Governo Meloni.

I cosiddetti “voucher”, non più in vigore dal 2017, possono
infatti agevolare le imprese agricole che, soprattutto nei
periodi concomitanti la raccolta di frutta e verdura o con la
vendemmia, hanno la necessità di occupare persone disponibili
a lavorare in modo trasparente e nel pieno rispetto delle
regole.

“Il contratto di prestazione occasionale deve però perdere le
precedenti rigidità”, spiega Mariagrazia Baravalle, direttore
dell’associazione datoriale agricola. “Lo strumento precedente
non era utilizzabile dalle imprese con più di 5 dipendenti,
ora invece sembra si inserisca il limite di 10 e questo è un
segnale  positivo.  C’è  bisogno  di  intervenire  sulla  norma
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precedente,  estendendola  anche  alle  grandi  aziende,
modificando tetti reddituali e categorie di lavoratori che
possono accedervi, ad oggi limitate a studenti fino a 25 anni,
pensionati,  disoccupati  e  percettori  di  integrazioni  al
reddito”.

“Attendiamo  ora  la  pubblicazione  del  disegno  di  legge  –
conclude Baldi – e auspichiamo che a livello nazionale, anche
attraverso un confronto costruttivo con le parti sociali, si
possa dare piena attuazione a quanto enunciato dal Governo, in
un’ottica di semplificazione delle procedure e di piena tutela
dei lavoratori. Riteniamo da sempre che questo sia l’approccio
corretto  di  partenza  per  guardare  in  modo  pragmatico  ai
problemi e per trovare insieme soluzioni intelligenti, senza
pregiudizi ideologici”.

 

 


